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Intervista-lampo con lo scrittore 

Pasolini 
tra 

poesia 
e cinema 

Incontro con Pasolini prima 
della sua partenza per Venezia 
dove ha presentato II suo 
« Mamma Roma ». 

• E* vero quel che s| dlceV 
che non scriverai più romanzi 
per un bel po'? . Gli chie­
diamo. 

« SI — risponde — voglio 
dedicarmi soprattutto ni cine. 
ma ed alla poesia. Ho due 
film in mente: • Il padre sei-
vagglo », di ambiente e perso. 
naggi africani, e - La rabbia », 
una specie di • pamphlet » ci 
nematografìco dai funerali di 
De Gasperì ai nostri giorni, 
fatto su materiale di reperto. 
rio. Quanto alla poesia, pub-
blicherò presto una raccolta 
del miei versi più recenti, dal 
titolo • Una nuova preistoria », 
e • La retata » che sarà una 
specie di poema filosofico .. 

« Allora lascerai da parte 
anche II tuo rifacimento del-
l'Inferno dantesco con perso­
naggi contemporanei? ». 

« Ma quello non è un ro-
manzo, anche se sarà scritto 
con lo stesso impasto lingui­
stico e con lo stesso taglio nar­
rativo di « Una vita violen­
ta ». Sono deciso tuttavia a 
finirlo, prima o poi ». 

« Oltre a « Il sogno di una 
cosa», pubblicato quest'anno, 
hai altri Inediti nel cassetto? ». 

« Ne ho molti. I più interes­
santi mi sembrano i » Raccon­
ti da farsi » che son venuto 
scrivendo tra il 1950 e il 1953. 
Sono delle proposte di raccon­
to, che appaiono tuttavia già 
compiuti in se stessi ». 

« E la tua attività di cri* 
tlco? ». 

« Ho alcuni ' progetti, ma 
nulla di imminente. Ho in men­
te un saggio sul comico nel 
Belli, ed un altro saggio su 
Dante Ma mi ci vorranno al­
meno dieci anni di studio ». 

g. e. f. 

A* &* 

letteratura 
Da «Giannettino» ai fumetti 

Cosa leggono 
i nostri ragazzi 

Esistono oggi in Italia oltre 
noye milioni di ragazzi in età 
da 8 a 18 anni. Di questi un 
po' meno di mezzo milione 
sono analfabeti o quasi. Ala 
gli altri, pur non essendo 
classificati come tali, leggono 
veramente? E che cosa, e co­
me leggono? E che cosa, e 
come dovrebbero leggere? 

Una risposta a queste do-
mande troveremo tra l'altro 
nel bel volume » Letteratura 
giovanile e cultura popolare 
in Italia- (La Nuova Italiu 
ed, L. 2700), che raccoglie, a 
cura della Società Umanità' 
ria, gli atti d'un convegno 
sull'argomento tenutosi l'an­
no scorso a Torino nel Qua­
dro delle celebrazioni di 
'Italia '61 ». Il problema del­
la letteratura per ragazzi vi 
è esaminato in tutti i suoi 
aspetti, teorici e pratici, sto­
rici e attuali, nelle diverse 
relazioni e comunicazioni 
dovute agli studiosi più com­
petenti in questo ramo. 

I renimi autoritari allora 
dominanti e il peso della 
tradizione classica — spiega 
il prof. M. Valeri nella suo 
relazione storica — ritarda-
rono lo sviluppo in Italia 

della letteratura infantile, 
nata in Europa sotto l'impul­
so del movimento illumini­
stico. Legata al movimento 
culturale e politico del Ri­
sorgimento, ebbe, all'inizio, 
un'impostazione umanitaria e 
liberaleggiante; semplicismo 
moralistico (si pensi al cele­
bre Giannettino del Parravl-
cinl), paternalismo edifican­
te, retorica, preordinati in­
tenti religiosi e patriottici 
ne furono le principali ca­
ratteristiche. 

Il realismo 
di Pinocchio 

K anche quando, raggiun­
ta ormai l'Unità, si dovet­
te passare da temi unica­
mente patriottici a una let­
teratura che proponesse idea­
li di rinnovamento civile 
e sociale. Il libro per ra­
gazzi stentò a trovare la pro­
pria autonomia; per aver 
qualcosa d'originale, biso­
gnerà arrivare al realismo 
critico e ironico di Pinocchio 
che segnò una svolta vera-

Un libro di Mario Mangini 

Eduardo Scarpetta 
e il suo 

Eduardo Scarpetta è sta­
to il primo uomo di teatro 
che, in Italia, e in un'epo­
ca nella quale non esiste­
vano gli strumenti per pro­
pagandare ed imporre dei 
miti , abbia assunto appun­
to, in vita, le proporzioni 
del mito. Non è molto faci­
le ricostruire criticamente 
la fidura artìstica ed uma­
na di questo grosso perso-

i naggio ottocentesco; anche 
[perchè la sua immagine è 
giunta a noi deformata dal-

I la leggenda municipalistica 
e dalla let teratura encomia­
stica ed agiografica che ac­
compagna, di solito, i prota­
gonisti della bella epoque. 

lisi realtà — e lo dice con 
{grande chiarezza Eduardo 
|De Filippo, nella prefazio­
n e alla vivacissima biogra­
f i a scarpettiana di Mario 
[Mangini (1) — Scarpetta fu 
(un riformatore del teatro: 
\< La rivoluzione che Scar-
ìpetta operò nel teatro napo­
letano, inleso come recita-
Irione, repertorio e messa in 
\ scena, lascio tracce profon-
ìde anche nello spìrito, nel 
icomportamento e nel co-
Istume deoli nitori >. De Fi-
| l ippo prosegue: « Quali fu­

rono le sue conquiste defi-
l i t ire? Potrei rispondere: 

?he o anche nessuna... 
\ta il teatro non lo fa un 

\uomo solo. Qualcuno se-
lina, perchè altri, dopo di 

lui, raccolga >. Le parole 
;ne , sagge e commosse di 
luardo esprimono in ma-

nera lapidaria il concetto 
lei teatro moderno e indi­
cano, in quel tanto di col­
letti r>o che vi e nella crea­
zione teatrale, la funzione 

:iale degli autori dram-
latici e del teatro stesso 
Scarpetta e un teatrante 

ìoderno Ecco il succo che 
li ricava dalla lettura del­
l'agile libro di Mangini 
3gli apparve sulle scene del 
Jan Carlino in un momento 
li crisi del teatro popolare 

in dialetto e con la sua 
illazione schietta e reali­

stica det te il colpo di gra­
na alle Maschere Pulci-

lnella, che negli anni in cui 
(S'affacciava alle scene il fu­
tu ro autore di < Miseria e 

[ nobil tà > e di diecine e die-
Icine di farse e commedie 
'br i l lant i che tennero cartel­
lo per oltre mezzo secolo su 

Eduardo Scarpetta 

tu t te le scene italiane, era 
impersonato da ' Antonio 
Petito. vale a dire dal più 
umano, geniale e completo 
interprete dell 'antica scuo­
la. fu sostituito dal perso­
naggio-maschera di don Fe­
lice Scinsciammocca. Mario 
Mangini individua, giusta­
mente. in Don Felice, la 
espressione della nuova 
borghesia post-risorgimen­
tale. che M sostituisce, ce­
rne personaggio storico, ai 
generici ed ormai accade­
mici personaggi della com­
media dell 'Arte. « Felice 
Sciosctammocca: «n nome 
t» un cognome, — scrive il 
Mangini — inventati non s» 
sa bene da chi, comunque 
natt da una fantasia comi­
ca che mette le sue radici 
nel profondo stesso della 
razza, stettero a caratteriz­
zare un personaggio buffo 
che, pur conservando alcu­
ni carotieri tradizionali del­
la MASCHERA, si presen­
tava in forma, espressioni, 
sentimentali e linguaggio 
umani >. 

L'autore de l l ibro su 

Scarpet ta è vissuto per mol­
ti anni nella casa del gran­
de at tore, avendo sposato 
sua figlia. Maria. Le noti­
zie. gli episodi, gli aneddo­
ti di cui sono ricche le pa­
gine della appassionante 
biografia sono dunque tutti 
di prima mano e contribui­
scono a renderci, con un ri­
lievo inaspettato, l 'immagi­
ne di un uomo quanto mai 
vivace e intelligente, oltre 
che geniale e dotato artisti­
camente. Mangini accompa­
gna il racconto della vita 
di € Perzecone > (grossa pe­
sca), come chiamavano in 
famiglia Scarpetta, da ra­
gazzo, dall'esordio, come 
apprendista nella Compa­
gnia di Tommaso Zampa. 
tino al famoso processo pe, 
«Il figlio di Iorio>, nel qna-

egli si oppose a D'Annun­
zio in una azione che supe­
rava i limiti giudiziari per 
assumere valore di protesta 
contro la retorica «eroica» 
che dominava nella lette­
ra tura italiana. Non a ca­
so, proprio in quella circo-

affianco Benedetto Croce, 
che difese con energia l'at­
tore e contribuì, con la sua 
azione, a smontare la vio­
lenta campagna di s tampa 
montata contro di lui. 

Il meri to di Mario Man­
gini è quello di non cedere 
al sent imento nel na r ra re i 
casi della vita di un uomo 
al quale lo legavano tanti 
motivi di affetto e di ammi­
razione. Uomo di teatro e-
gli stesso e giornalista svel­
to e pungente, Mangini ha 
saputo mantenere un tono 
narrat ivo quasi distaccato e 
obbiettivo; ed è questo, pro­
babilmente, il motivo d e l ' 
l 'interesse appassionato del­
la let tura del libro. Attra­
verso la storia di un uomo, 
insomma, Mangini ha sapu­
to tracciare il profilo di una 
intera città; Napoli, in un 
momento di particolare in­
teresse storico. 

Paolo Ricci 

(1) Mario Mangini: «Scarpetta 
e il suo tempo >, con prefazione 
di Eduardo De Filippo. Mon-

stanza, Scarpet ta si trovò tanino. Napoli IMI. 

mente decisiva, allo spirito 
di civismo del Cuore, al li­
bri di Capuana, in cui è sen­
sibile l'influenza del sociali­
smo nascente, allo scanzonato 
anticonformismo di Gianbur-
rasca. sino all'aggressività 
avventurosa dei romanzi del 
Salgari. Ma, dopo la guerra 
dei '14-'18, vediamo prevale­
re le opere di argomento 
guerresco a baie storica o 
fantastica, i libri di divulga­
zione storica e le biografie 
del grandi italiani; il patriot­
tismo si colora sempre plh 
di nazionalismo, finché, dopo 
l'avvento del fascismo, la ca­
renza di temi creativi riduce 
la letteratura per ragazzi a 
pura divulgazione al tempo 
stesso pomposamente retori­
ca e squallidamente confor­
mista. 

Analoga parabola segui la 
stampa periodica per ragaz­
zi — studiata dalla prof. Ber­
toni Jovlne — che, conside­
rata all'inizio come stru­
mento strettamente legato 
alla scuola e inspirata agli 
stessi programmi e ideali, 
ebbe un carattere scoperta­
mente didascalico. Soltanto 
dopo il 1880, s'affermò un 
diverso tipo di giornale che 
s'ispirò allo stile di Pinoc­
chio e che potremmo chia­
mare * antiscuola », impe­
nnato a cercare un più ge­
nuino interesse del fanciullo 
nella ulta fuori delle aule, 
in cui meglio si rivelano la 
sua spontaneità e i suoi le­
gami con la vita reale. Fin­
ché, agli inizi del secolo XX, 
sorge II giornalino delia do­
menica diretto da Vamba 
(Luigi Bertelli;, che segna 
nettamente il distacco del 
giornalismo giovanile dalle 
tendenze ' unicamente "" dida­
scaliche e inizia anzi una 
battaglia contro la pedante­
ria nell'insegnamento riven­
dicando alla fanciullezza il 
diritto a una più libera 
espansione e combattendo la 
disciplina filistea, l'ipocrisia 
e il conformismo. Ma già 
nello stesso Giornalino, pur 
sotto tanti aspetti pregevole, 
si può notare il germe di 
quel nazionalismo che dove­
va poi, sotto l'Influsso del 
dennunziancslmo. creando il 
mito del destino guerriero 
della patria, sfociare nell'ir­
razionalismo fascista e nella 
esaltazione della santità del­
la guerra, 

Se questa è la vicenda sto­
rica della letteratura giova­
nile italiana quale ne è la 
realtà attuale? Benché an­
cora risenta, in molte sue 
zone, del difetti e degli equi­
voci originari, è innegabile 
che si è compiuto in questi 
ultimi quindici anni un pro­
gresso enorme. Lo sviluppo 
della scienza psicologica ha 
reso autori ed editori sensi­
bili alle" erigerne del lettori. 

Un'indagine 
comparativa 

Ma i ragazzi d'oggi leggo­
no ancora libri? Non si limi­
tano a sfogliare l fumetti? 
Un'interessante indagine com­
paratico sulle letture dei ra­
gazzi, condotta da A. Abbà 
e F. Rossi su un campione 
di circa cento ragazzi tra i 
12 e i 13 anni, alltepi di scuo­
la media, a Milano e a Mon­
za, sembra dimostrare quan­
to sia ingiusta l'accusa mos­
sa cosi spesso ai fumetti di 
distogliere i raoazzi da let­
ture migliori. Risulta tncece 
dall'indagine che a una ele­
vata frequenza di letture fu­
mettistiche s'accompagna nor­
malmente un elevato volume 
di lettura di libri. D'altra 
parte — sostengono i due 
giovani studiosi — è assurdo 
attribuire ai fumetti una par­
te preponderante nell'atticità 
dei ragazzi e la responsabi­
lità di certi loro comporta­
menti. Il fumetto — parliamo 
naturalmente non di quello 
deteriore, accentrato sulla 
rtolenca e sul sesso, ma di 
quello innocuo e ameno ama­
to dalla stragrande maggio­
ranza dei rajezzi. come To­
polino. Paperino, e il non 
mai abbastanza rimpianto Pit 
del * Pioniere » — r solo una. 
e non la più importante, fra 
le attività del bambino. 

Inialti, nonostante Te apo­
calittiche verisioni di chi 
vedeva prossimo l'abbandono 
di qualsiasi genere di let­
tura da parte dei raoozzi e 
d»i piorani, sottopost; al na r -
tellare incessante di suoni e 
d'immagini dei nuoci stru­
menti di divertimento di mas­
sa (rotocalchi, cinema, radio. 
TV), la letteratura pioranile 
conosce oggi una fioritura 
straordinaria, quantitativa e 
anche in parte qualitativa. 
Secondo il prof. Valeri, il 

problema del valore educa­
tivo d'una narrativa orale e 
scritta non è affatto da con­
siderarsi eliminato o in uia 
di eliminazione per l'impor­
tanza enorme assunta da que­
sti mezzi di comunicazione-
va soltanto posto in termini 
diversi e inserito in una vi­
sione che tenga conto dei fat­
tori socio-culturali del nostro 
tempo La lettura, continuerà 
cosi ad avere, per t fanciulli 
d'oggi, un diversa, ma ine­
liminabile funzione educativa 

Anche il prof R. Laporta. 
— nel suo ampio e vigoroso 
saggio 'Prospettive di una 
nuova editoria giovanile in 
funzione dell'educazione e 
della cultura popolare in ge­
nerale- — insiste sulla cen­
tralità della lettura in qual­
siasi quadro educativo 

La « stampa 
cattiva » 

Oggi esistono però centi-
nata di migliaia dì ragazzi 
che non leggono sufficiente­
mente o non traggono dalla 
lettura utilità effettiva Leg­
gono male, il che non vuol 
sempre dire leggere poco: 
leggono Quella che si chiama 
comunemente 'cattiva stam­
pa », e la leggono con un at­
teggiamento mentale errato. 
Cattiva stampa non è soltan­
to il fumettacclo peggiore, il 
rotocalco volgare, può esser­
la anche il libro troppo pue­
rilmente lezioso, la divulga-
zfone superficiale, l'informa­
zione inesatta o tendenziosa, 
tutto ciò insomma che. anzi­
ché stimolare la curiosità e 
alimentare la conoscenza, ten­
de a mortificare l'intelligen­
za e a trascurarne e intor­
pidirne i processi più ele­
vati. Non si tratta quindi di 
eliminare i fumetti — del Te­
sto ineliminabili —, ma' di 
cercare piuttosto di assumere 
il controllo educativo del fe­
nomeno, migliorandone i con­
tenuti, affinandoli estetica­
mente, associandoli ad altre 
forme più ricche di comuni-

• cazione e d'illustrazione; non 
si tratta di scartare il gìorna-

> Ietto o il rotocalco, ma di 
'passare attraverso» di essi, 
per uscire dall'altra parte do­
po averne sfruttato gli eie-

. menti utili come punti di par­
tenza per l'opera educativa, 

A questo punto, il Laporta 
espone tutta una serie di in­
teressanti proposte pratiche 
ragionate che meriterebbero 
assai maggiore considerazìo-

' ne e discussione di quelle con­
sentite dai limiti d'un arti­
colo. 

Per risolvere in modo or­
ganico il problema delle let­
ture dei ragazzi e dei giovani 
— egli dice — occorrerebbe 
in primo luogo un complesso 
lavoro di analisi e di studio 
dei rapporti tra le diverse fa­

'si dell'età evolutiva e la let­
tura: e cioè gruppi di studio 
sul modello di quello creato 
una decina d'anni fa in Fran­
cia dallo scrittore per ragaz­
zi noto sotto il nome di Pére 
Castor; e anche un contatto 
tra gli scrittori e gli editori 
e il pubblico, quale esiste nel 
quadro educativo offerto dal­
l'Unione Sovietica. Occorre­
rebbe una educazione degli 
adulti alla letteratura aiova-
nilc. mentre recenti inchieste 
dimostrano che genitori e mae­
stri legaono piuttosto rara­
mente libri e periodici per 
ragazzi fnon parliamo poi dei 
fumetti!) e hanno scarsa in­
formazione su di essi. Fonda­
mentale sarebbe inoltre met­
tere il libro alla portata del 
ragazzo in biblioteche acco­
glienti, in cui bibliotecari pre­
parati e intelligenti lo avvias­
sero alla scelia e alla com­
prensione. Il luogo della let­
tura dovrebbe essere un luo­
go aperto, in cui il rapporto 
col libro non sia solo stretta­
mente personale. iso1cto e 
isolante, ma innifi a una let­
tura che si potrebbe chiama­
re 'socializzata-, ossia par­
tecipata e discussa, derivata 
da esperienze comunicatore 
direrse o sfociante in esse. 
L'enorme diffusione della let­
tura fra i fanciulli e ali ado­
lescenti dell'Unione Sovietica 
non è un semplice dato sta­
tistico. ma la conseanenza 
prrrisfa e rolufa di un'oraa-
nizzazionc capillare dclVcdu-
cazione al leaaere. che va dù 
cirroli letterari scolastici alla 
'Casa del libro per l'infan­
zia ». alle organizzazioni cul­
turali a cui aderiscono, coi ra­
oazzi. scrittori, educatori, cri­
tici letterari. 

Forse sarà proprio attra­
verso Ques'e r.'iore tecniche 
di educazione ella lettura — 
conclude il 1 r.oorts — che il 
libro, 'solato co«i spesso dal­
la rito, o perché chi'tto in 
.vistere b:M:o*^che o perché 
imposto nella press' scolasti­
ca. potrà riassumere per % no­
stri ragazzi la sua vera fun­
zione: e cioè l'integrazione 
dell'esperienza viva, l'apertu­
ra del mondo delTesperienza 
individuale su orizzonti uni-
vcrsali. 

A. Marchesini Gobetti 

Il secondo volume 
della « Correspondonce» 

L'epistolario 
di Balzac 

La Correspondance di 
Balzac, il primo volume 
della quale, al suo appa­
rire lo scorso anno, susci­
to ovunque unanimi con­
sensi. e giunta ora al 
secondo tomo (H. De Bal­
zac, Correspondance, Gar-
nier Freres, Paris, pa­
gine 896). 

Mentre il primo abbrac­
ciava gli anni che corro­
no dal 1809 al 1832, que­
sto secondo volume acco­
glie la corrispondenza dal 
giugno del 1832 sino alla 
fine del 1835: una mole 
imponente di materiale, 

?erfettamente ordinato da 
toger Pierrot, curatore 

dell 'opera. 
Abbiamo qui infatti ben 

284 lettere di Balzac, 239 
lettere di suoi corrispon­
denti a lui dirette, 29 bi­
glietti di vario genere. Da 
tener presente che delle 
284 lettere del romanziere 
ben 71 vedono la luce per 
la prima volta. 

Nella vita dell 'autore 
della Commedia umana 
questi son veramente gli 
anni ruggenti. Madame de 
Berny, la donna di vent i ­
due anni più anziana di 
lui, il primo grande amore, 
è ormai scomparsa dallo 
orizzonte della sua vita 
per essere sostituita dal­
la marchesa de Castries. 
Lo scri t tore è impegnato 
nella stesura della Femme 
de trente ans. Balzac è 
ormai diventato uno snob, 
ha mobiliato il suo a p ­
par tamento di rue Cassi­
ni in maniera principesca, 
acquista cavalli di razza 
e carrozze di costruzione 
inglese, ogni vestito che 
ordina al celebre Buisson 
gli viene a costare un pa­
trimonio. 

Sono anche gli anni del ­
le prime ambizioni politi­
che (sbagliate). Il roman­
ziere aderisce al part i to 
neo-legittimista, accarezza 
addir i t tura l'idea di pre­
sentare la propria candi­
datura q u a l e deputato 
monarchico in parlamen­
to. Anche la vita sent i ­
mentale non gli dà tre­
gua. La capricciosa mar­
chesa mette a dura prova 
i suoi nervi , lo costringe 
a seguirla prima ad Aix-
les Bains, poi a Ginevra. 
Nonostante tutto, il r i tmo 
di lavoro di Balzac non 
rallenta. Nel 1832 escono 
i primi dodici Contes dro-
latiqucs. La Bourse, Ma­
dame Firmiani, Le Mcs-
sagc. La Grcnadière, La 
femme abandonnée. Le 
Coloncl Chabcrt, Le Cure 
de Tour, Les Marana. Il 
7 novembre dello stesso 
anno Balzac riceve la pri­
ma lettera — anonima — 
della Straniera (madame 
Hanska, la nobildonna po­
lacca il cui amore lo farà 
dannare per tut to il resto 

Balzac nel celebre ritratto di Rodin 

dei suoi anni e che riu­
scirà a sposare solo po­
chi giorni prima della 
mor te) . 

1833: pubblicazione di 
altri dodici Contes drola-
tiques, Louis Lambert, 
Eugénie Grandet, L'illu­
stre Gaudissart, Ferragus, 
Le medecin de campagne. 

La marchesa de Castries 
è s ta ta ormai soppiantata 
nel cuore di Balzac dalla 
Straniera, le cui lettere si 
fanno sempre più fre­
quenti e, ormai, non sono 
più anonime. E ad esse 
fanno riscontro epistole 
al t ret tanto infiammate da 
parte dello scrit tore. Fi­
nalmente il 25 settembre, 
a Neuchatel, i due si in­
contrano: tra il natale del 
1833 e il febbraio del 1834 
altr i incontri t ra i due 
amanti si svolgono a Gi­
nevra. 

1834: lavoro sempre più 
intenso e vita mondana. 

Racconto di 
Mastronardi 

sul «Contem­

poraneo» 
E' uscito in questi giorni il 

numero 50-51 del Contempo-
ranco (luglio-agosto 1962). 

Il fascicolo. particolar­
mente nutrito, contiene un 
ampio scritto di Dario Mi-
cacchi sulla XXXI Biennale 

ì dì Venezia, un inedito di 
| Brecht, una breve messa a 

punto dei problemi della 
i - musica nuova <• di Arrnan-
i do Plebe, un ts-in-A della crt-
! T-.ca faulkneriina di Giìnfran-
j co Corstn:. un saggio di Car­

lo Salinari sulla letteratura 
del \entennio e uno ai Pio 
Marconi sui De Rudero e la 
stor.a dei liberalismo eu­
ropeo 

Compaiono sullo stcs«o nu­
mero le Storie in terza per­
sona di Renzo Vespìgnam. un 
racconto di Lucio Mastro-
nardi. Poesie di Prados. bra­
ni del De rerum natura, bal­
late su VanzettL 

A conclusione, le consuete 
rassegne, recensioni e schede. 

IIIX 
Concorso 

«Cino 
Del Duco 3 

La commissione della Istitu­
zione Cino del Duca, bandisce 
:1 IX concoreo per l'assegna-
zione d; una borsa annuale di 
un milione di lire da desi­
narsi a uno scrittore. 

All'assegnazione della borsa 
— che è limitata a concorrenti 
che non abbiano superato il 
trentacinquesimo anno di età — 
si può concorrere inviando ope­
re di narrativa, saggistica, cri­
tica e poesia Sono esclusi la­
vori teatrali e le opere di ca­

ra t te re scientitco e tecnico 
j Coloro che intendono con­
correre dovranno inviare alla 
•Se^reieria dell'Istituzione Cino 
del Duca, via Borgogna. 5 -
MJano entro la mezzanotte del 
30 settembre 1962 un curneu-
lum-vltae con una relazione 
particolTesgi^ia 3ull* attività 
letteraria svolta, e un'opera 
(mecV.a) in triplice esemplare 
dattiloscritto o un progetto di 

'oprra. 5ernp;e "in triplice esem-1 
piare dattiloscritto in questo 
caso, il progetto dovrà esse: e 
accompaanato da un testo, edito 
o inedito, (racconto, saggio 
versi) in un unico esemplare.! 
tale, per altre, da illuminare la | 
commissione sulla personalità 
letteraria del candidato. 

La borsa verrà assegnata en­
tro il mese eli ottobre 1962. 

Frequenti contatt i con la 
ambasciata d'Austria, ove 
viene ricevuto dalla con­
tessa Appony, < la divina 
Teresa >. Incontro con la 
contessa --Guidoboni - Vi­
sconti e nuovo « affaire » 
sentimentale. Spese paz­
zesche. Il romanziere si 
aggira per Parigi impu­
gnando un bastone dal 
pomo d'oro tempestato di 
turchesi. Un breve perio­
do di ritiro a Saché, pres­
so il signor de Margonne, 
ove Balzac lavora a Sera-
phita ed al Pére Goriot. 
Pubblicazione della Du­
chesse de Langeais e del­
la Recherche de l'Absolu. 

Nel 1835 esce Pére Go­
riot. il primo romanzo nel 
quale Balzac realizza il 
principio della riapparizio­
ne dei vari personaggi. 
L'idea però risale al 1833, 
quando per la prima vol­
ta nella mente del roman­
ziere balena il concetto 
dell 'unità della « Comme­
dia umana >. Lavoro fre­
netico: escono Le contrat 
de mariage. La Fille aux 
yeux d'or. Le Lys dans 
la Vallèe. Melmoth recon­
dite. Un dranie au bord 
de la mer, Sèraphita. 

Nel frattempo si è v e ­
rificato il primo degli in ­
numerevoli crolli finanzia­
ri che costelleranno la vita 
dello scrittore. Il quale, 
perseguitato dai creditori, 
e costretto a cambiare ca­
sa. Si stabilisce a Chail-
lot. in rue des Batailles. 
in un appartamento che 
prende in fitto sotto falso 
nome. Nel boudoir che ha 
già descritto nella Fille mix 
yeux d'or Balzac scrive s i ro 
a sedici ore dj seguito, in­
gurgita litri e litri di caf­
fè, notte e giorno; riceve 
frequentemente la contes­
sa Visconti. In maggio, si 
reca a Vienna, ove ancora 
una volta incontra la 
Hanska. 

Questo, reso telegrafica­
mente. lo squarcio della 
vita del romanziere che ci 
viene incontro durante la 
lettura di questo volume 
dell'epistolario 

Ma occorre anche ag­
giungere che da queste pa­
gine balzano soprattutto 
una vitalità possente, uno 
slancio quasi fisico, un con­
cupire ed una volontà di 
vivere e di godere di ogni 
bene terrestre. — vino. 
ftulta. danaro. donne o 
gioielli che fossero — che 
a volte addiri t tura sgo­
mentano. In una parola: un 
Balzac vivo e senza veli. 

Michele Ulli 
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